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Senza riforme 
SERQIO GARAVINI 

C I sono due plani che rischiano di non incon
trarsi nella politica, in generale e particolar
mente nella politica economica. Da un lato, 
c'è un dibattito su schieramenti e Indirizzi prò-

• " ™ " grammatici, che sta sulle generali, più sulle 
formule che sulla sostanza del problemi, a volte anche da 
parie nostra. Dall'altro lato, ci sono atti concreti di gover
no, del governo stesso e di Istituzioni che possono attuar
li, che Incidono sulla situazione, anche nella lunga caren
za polìtica determinata dalle elezioni. E vi sono dibattiti 
politici al di fuori del Parlamento, ma molto concreti e 
vicini a delincare prossime soluzioni di problemi partico
lari ma decisivi, 

Fatte le elezioni, dopo che II governo aveva allargato 
certi cordoni della borsa per spese pubbliche a scopo 
elettorale, Banca d'Italia e Tesoro hanno In parte attuato 
e In parte sollecitato un aumento significativo dei tassi di 
interesse, Una misura di politica restrittiva, che è stata 
giustificata dal forte Incremento degli Impegni bancari, 
da una crescita di parte del consumi, dal deterioramento 
della bilancia commerciale (più importazioni e meno 
esportazioni). Vi è chi afferma, come Riva, che questa 
misura sarebbe giustificata In sé, e ancora più perche, 
mancando una politica economica del governo, sarebbe 
del tutto logico che provveda la Banca d'Italia, con quei 
mezzi che le sono propri. 

Varo, ma qui non ci si può fermare. Anzitutto costrin
gere le autorità monetarle a una manovra restrittiva sul 
credito, nel vuoto di polìtiche di riforme essenziali, e una 
politica economica, è continuare nella politica dei due 
tempi, per cui il tempo delle riforme non viene mal. 
Significa riproporre quella linea che ha latto pagare II 
càio dell'Inflazione e la ristrutturazione, con II taglio di un 
milione di posti di lavoro, Imponendo salari ai limiti del
l'Indigenza per il lavoro meno qualificalo, determinando 
cosi uh limite nella crescila e l'aggravamento delle debo
lezze di strutture dell'economia italiana, E non per caso 
è esplosa una polemica sulla pretesa della Confindustrla 
che, in alternativa alle misure restrittive dei credito, ha 
spinto per una svalutazione della lira. La Confindustria ha 
poi negato questo suo Intento, ma il ricatto resta pesante 
e si continua a discutere di politica economica in termini 
di misure creditizie e monetarie, 

Inizia, In questi giorni, una nuova legislatura, ma pro
prio questi grandi problemi restano fuori da ogni discus
sione seria, e si continua a praticare la vecchia politica 
economica, prima ancora che vi sia un governo espresso 
dal nuovo Parlamento. Siamo a una sorta di pericoloso 
pur se piccolo cabotaggio intorno a problemi particolari 
ma molto significativi. Si discute, in materia fiscale, se sia 
legittimo II cauto accenno di Ciampi a una tassazione del 
profitti speculativi, se si debbano attuare le caulissime 
correzioni'dèlie aliquote Irpel a cui si era Impegnato 
Visentin!, e si sentono commenti più o meno compiaciuti 
per i colossali aggiramenti fiscali che i grandi gruppi 
vannortaliMwdo.eoMintrandoesconcemrando le lo-
ro Imprese, mettendo Insième bilanci positivi e negativi, 
tacendosi Imprestare dalle banche naturalmente pubbli
che 1 soldi per comprare In Borsa le azioni delle proprie 
aziende, SI discute sulla spinta del capitale finanziarlo a 
grandi esenzioni fiscali sul reddito destinato al pensiona
mento integrativo, scontando inevitabili gravi conse-
fluente di ulteriore erosione della già tanto stretta base 
mposltlva. Anche In questi casi, l'Indicazione di misure 

parziali in atto e prospettate con apparente ragionevolez
za costituiscono scelte di politica economica, 

Niente di nuovo? In realtà c'è del nuovo. In una econo
mia non più sorretta da favorevoli condizioni Internazio
nali, dono che per tutti gli anni ottanta si sono evitate 
misure di programmazione e di riforma, e si sano invece 
avviate politiche neollberiste, correggere la rotta non è 
più una scelta rinviabile. Senza questa scelta si va, per 
Inerzia, ad una accentuazione degli orientamenti nooll-
Mtrlstlt e dunque ad appesantire ed aggravare 1 problemi 
di fondo, dell'occupazione e del Mezzogiorno, e dello 
•tesso ammodernamento complessivo dell'economia. 

E * sulla urgenza dell'azione che va messo l'ac-
t cento. Torniamo alle preoccupazioni della 

Banca d'Italia. Se ci fosse un quadro di rifor
mo fiscali e contributive (che desse un equl-

• M H Hbrio socialmente più corretto al prelievo e 
alleggerisse 11 costo del lavoro), di riforma previdenziale, 
di seria politica industriale, di programmazione della 
Spesa pubblica per Investiménti, allora anche le manovre 
sui tassi di Interesse perderebbero il significato di unico 
regolatore della politica economica. Ma ci vuole una 
forte Iniziativa politica per avviare queste riforme. Una 
Iniziativa che si sviluppi nel rapporti fra I partiti, nel Parla
mento, nella società, 

Questo è II primo e non rinviabile problema con cui 
deve misurarsi la sinistra. Questo è II senso della propo
sta di porre al centro la questione del programma. Le 
prospettive dipendono da una lotta ingaggiata oggi, non 
domani, su obiettivi di riforma e di programma. E questo 
è anche il terreno su cui è alla prova l'autonomia del 
Sindacato, 

.11 64% non va oltre le elementari 
docenti in rivolta, l'istruzione è trascurata 
«Riforma della scuola» denuncia e propone che... 
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Fabbrica del sapere? 
• i L'anno scolastico '86-
'87 si è concluso In modo 
caotico. Sono giunti a matura
zione I frutti dell'Inerzia e del
l'Immobilismo che ha caratte
rizzato la nona legislatura. I 
partiti di governo, impegnati 
In una rissa continua, hanno 
bloccato irresponsabilmente 
la discussione parlamentare 
su alcuni nodi fondamentali 
del nostro sistema scolastico: 
la riforma della secondaria, 
della scuola elementare, del
l'amministrazione scolastica, 
la revisione dell'Intesa per 
l'insegnamento della religio
ne cattolica, I provvedimenti a 
favore del personale scolasti
co. 

Su questi temi ci sono state 
proposte e iniziative da parte 
del Pel e degli indipendenti di 
sinistra, ma hanno stentato a 
divenire consapevolezza, 
obiettivi e parole d'ordine per 
quelle forze che da anni sono 
Impegnate nel rinnovamento 
della scuola pubblica. È man
cata la capacità di compattare 
I vari movimenti .di protesta, 
prima degli studenti, poi dei 
genitori e infine degli Inse
gnanti: movimenti forti ma 
parziali, che hanno posto di 
volta in volta 1 problemi di una 
nuova qualità dello studio, dì 
una applicazione occhiuta e 
interessata delle norme con
cordatarie, di una Identità 
professionale sempre più 
sfuggente, approssimativa e 
frustrante. 
. Nell'attuale situazione dì 
crisi dei sistemi di istruzione è 
necessario costruire, a partire 
dalle idee, dalle iniziative e 
dalle esperienze, un vasto 
schieramento riformatore: 
questo è possìbile ricucendo 
le membra sparse dei vari spe
cialista, del frammentato di
battito su temi politici, cultura
li e ideali, per ricondurlo en-

La rivolta degli insegnanti è l'ultimo 
capitolo della storia dell'ennesimo an
no scolastico conclusosi In modo cao
tico. «Partiti, governo e sindacati devo
no dire chiaramente che posto occupa 
la scuola nelle strategie di crescita cul
turale e sociale del paese». «Riforma 
della scuola» anticipa all'Unità il docu

mento c h e aprirà il numero della rivi
sta che uscirà in settembre. Si racconta 
di un ministero c o m e una macchina 
che può sfornare soltanto clienteli
smo; di insegnanti in rivolta. E «Rifor
ma della scuola» propone una giornata 
di lotta per l'inizio del prossimo anno 
scolastico. 

tra i binari di un progetta cul
turale unitario su cui fondare il 
rinnovamento della scuola. 
Finora non s'è avuta la forza e 
la capacità: ha prevalso spes
so una scarsa chiarezza dì 
obiettivi e un'ottica mediatri
ce. SI è cercato di parare i col
pi ma non si è avuta la forza dì 
contrattaccare. Tutto ciò uni
to alla spettacolare guerra fra 
De e Psi, alla protervia del mi
nistro Falcucci, ha portato ad 
un governo della scuola a col
pi dì decreti e circolari. 

Le ondate di protesta sono 
state arginate e ricondotte 
nell'alveo di una normalizza
zione penalizzante. 

«Riforma della scuola» in
tende riproporre i temi della 
centralità della scuola pubbli
ca e pluralistica nella strategia 
delle riforme da un lato, e del
la sostanziale unità dei proble
mi della scuola dall'altro. I 
partiti, il governo, gli stessi 
sindacati devono dire chiara
mente che posto occupa la 
scuola nelle strategie di cre
scita culturale e sociale del 
paese. In ogni parte del nostro 
sistema formativo, dalla scuo
la per l'infanzia alle università, 
si annidano problemi Incan
creniti da decenni, a partire 
dai quali In ogni momento 
possono scatenarsi febbrili e 
magari irrazionali ondate di 
protesta. Ai sindacati confe
derali, alle loro segreterie na
zionali e naturalmente ai sin

dacati scuola ci rivolgiamo 
perché assumano l'iniziativa 
di una radicale inversione di 
rotta. 

All'Inizio di un anno scola
stico difficile e in una com
plessa situazione politica 
chiediamo di indire una gior
nata nazionale di lotta per la 
riforma e lo sviluppo della 
scuola. Slamo certi che a tale 
giornata ì sindacati vorranno 
chiamare, petché partecipino 
attivamente ad essa, le asso
ciazioni degli insegnanti, le 
società scientifiche, le donne 
e gli uomini che operano nella 
ricerca, nella vita intellettuale 
e nelle università e che rap
presentano al meglio la nostra 
cultura nazionale, 

0 Abbiamo un ministero 
della Pubblica istruzione che, 
diversamente da ogni altro 
ministero, non è organizzato 
per servizi e obiettivi, ma per 
fasce e personale: questa 
macchina può sfornare sol
tanto clientelismo, non può 
né percepire né perseguire gli 
obiettivi e I contenuti del siste
ma formativo. Resteranno 
chiacchiera e vaniloquio tutti I 
propositi di rinnovamento 
della scuola che non passino 
attraverso la radicale organiz
zazione del ministero delta 
Pubblica istruzione. 

2) Senza estendere a tutti i 
bambini la scuola dell'infan
zia, senza potenziarla e qua
lificarla per strutture, metodi e 

contenuti, la società Italiana 
deve sapere che l'obiettivo 
dell'uguaglianza nell'istruzio
ne resterà sempre lontano. 
Senza il positivo lavoro gene
ralizzato della scuola per l'in
fanzia, fratture sociali e regio
nali e disparità si perpetueran
no ancora nel paese. 

3) Senza un salto nella qua
lità degli insegnanti nuovi e di 
quelli in servizio le rare inno
vazioni introdotte qua e là da 
qualche nuovo programma e 
le molte che si richiedono e 
attendono resteranno lettera 
morta. È necessario un piano 
nazionale che consenta al mi
lione di insegnanti italiani di 
migliorare la qualità della loro 
preparazione. Ed è ovviamen
te necessaria una radicale ri
valutazione dei loro livelli re
munerativi che li avvicini alla 
media retributiva dei paesi eu
ropei. 

4) Il 22% della popolazione 
adulta è privo dì ogni titolo di 
studio, il 64% non supera 11 li
vello della licenza elementa
re. In media, gli anni dì scuola 
a testa degli italiani sono me
no di sei e mezzo: un livello 
incompatibile con esigenze 
sociali e produttive di un pae
se sviluppato e veramente de
mocratico. 

È necessario mirare a un 
rialzo rapido di questi livelli 
medi attraverso un incremen
to deciso dei livelli scolastici a 
partire almeno dalie genera

zioni più giovani. Di qui la ne
cessità impellente di un innal
zamento dell'obbligo scolasti
co a 16 anni e d'una riforma 
della secondaria che raddop
pi la quantità e rialzi la qualità 
dei diplomati. 

S) Come più volte è stato 
denunciato resta bassissima, 
in rapporto all'Europa e al 
mondo, la nostra percentuale 
di popolazione con livelli uni; 
versitari dì istruzione. E le uni
versità sono ridotte non a fab
brica di esami, come si crede
va, ma di fuori corso e di 
espulsi dopo II primo o II se
condo anno: su 10 iscritti, 8 si 
perdono per strada. Riordina
re gli studi universitari, come 
sin dal 1980 il Parlamento si 
era impegnato a fare, non 
sembra più rinviabile. Ma 
nemmeno è pensabile un rin
novamento senza immettere 
energie nuove nell'università: 
il mancato reclutamento di 
forze giovani tra ricercatori e 
docenti universitari sta tra
sformando l'università in un 
cronleario. I docenti 'giova
ni», 1 ricercatori, hanno ormai 
una età media di 39 anni. 

Possibile mai che una so
cietà di cui si vanta il quarto 
posto tra le potente economi
che del mondo non trovi i 
mezzi per curare queste cin
que piaghe incipngnite del 
suo sistema formativo? 

Su questi e altri temi nodali 
già da questo numero «Rifor
ma della Scuola» ospita inter
venti di personalità di vario 
orientamento volte alla elabo
razione di soluzioni adeguate. 

Vorremmo che questo sfor
zo servisse, col lavoro auspi
cabile di altri, a dar corpo all'i
niziativa che abbiamo propo
sto. E che Iniziativa e progetto 
servissero a scuotere le forze 
presenti in Pariamento da un 
troppo lungo, non più assolvi
bile torpore. 

Intervento 

Non soffocate 
come piovre 

il nuovo che nasce 

ENZO MAZZI 

I commentì sui 

risultati eletto
rali hanno se
guito quasi 

« U H sempre una lo
gica prevalentemente par
titica. Una tale ottica parti
tica ha rilevanza e dignità 
politica solo se è intreccia
ta e subordinata al temi, ai 
problemi, alle trasforma
zioni della società; cosa 
che purtroppo avviene 
sempre più raramente, 
causando quel distacco 
pernicioso, da tutti lamen
tato, fra sistema dei partiti 
e società civile. Ritengo, 
perciò, che I risultati eletto
rali vadano utilizzati da tutti 
come occasione per capire 
meglio le dinamiche pro
fonde che agitano la socie
tà. 

L'aspetto più appari
scente di queste elezioni, 
dal punto di vista socio-po
litico, risulta in linea con 
l'onda lunga della restaura
zione che continua a inve
stire l'Occidente capitali
sta, creando, sia a livello di 
persone che di gruppi, ti
more di perdere il benesse
re raggiunto, paura di veni
re stritolati dall'Ingranag
gio inesorabile della com
petizione. Reazioni diffuse 
trasversalmente nella so
cietà, al di là delle vecchie 
geografie ideologiche e di 
classe. Lo stesso appello 
elettorale della gerarchla 
cattolica è apparso allinea
to con tali reazioni. Il ri
chiamo a «la fedeltà alla 
tradizione unitaria dell'im
pegno del cattolici italia
ni», pur motivato dalla dife
sa di «essenziali valori cri
stiani e umani», è sembralo 
a molti, anche In campo 
cattolico, da un lato una 
esaltazione delle tendenze 
sostanzialmente egoistiche 
delle categorie dotate dì 
una qualche garanzia o si
curezza, dati altro un so
stegno al bisogno di dipen
denza che pervade le cate
gorie più deboli, aggrappa
te alla protezione clientela
re, alle possibilità olferte 
dal proliferare di gruppi di 
solidarietà assistenziale, al
le sicurezze offerte dalla 
famiglia se si tratta di gio
vani. 

I risultati elettorali, però, 
hanno dato anche un altro 
segnale, forse meno appa
riscente ma a mio avviso 
più significativo: la pene
trazione profonda di un bi
sogno e di una ricerca di 
cambiamento. Anche que
sto aspetto interessa tra
sversalmente ì vari settori 
senza più seguire I vecchi 
confini ideologici e di clas
se, Si tratta dì un bisogno e 
di una ricerca di loro natu
ra complessi; frutto dì un 
intreccio fra tanti percorsi 
e di una feconda integra
zione fra una pluralità di 
provenienze culturali di
verse le quali non si annul
lano, anzi nell'integrazione 
valorizzano la propria 
identità; segno dell'emer
gere di nuovi valori o della 
atlualizzazione creativa dì 
valori consolidati. 

In primo luogo, occorre 
allora domandarsi e ricer
care come adeguare il co
siddetto modello di svilup
po. In questo momento 
sembra prevalere la ten
denza alla ristrutturazione 
selvaggia. La quale è vio
lenta perché uccide moral
mente e fisicamente: crea 
disgregazione sociale, 
esalta la competizione, ac

cresce il divario fra chi è In 
gara e chi non ce la fa, crea 
danni irreversibili nel rap
porto Ira uomo e natura, si 
basa in gran parte sul de
pauperamento e sulla mor
te del Sud del mondo, fon
da molta della sua fortuna 
sull'economia di guerra. 
Come affrontare efficace
mente una tale degenera
zione? In secondo luogo è 
necessario trovare i modi 
per trasformare I tradizio
nali strumenti di rappre
sentatività politica, cioè 1 
partiti, perché non soffo
chino come piovre il nuo
vo che nasce, ma anzi ten
dano a valorizzarne le po
tenzialità, ne evitino la di
spersione, siano all'altezza 
delle sue esigenze. La sini
stra', tutta la sinistra, sia 
quella che ha perso sia 
quella che ha vìnto in ter
mini elettoralistici, può evi
tare di porsi unitariamente 
tali problemi? La sua sordi
tà non equivarrebbe '> un 
suicidio, di valore e di si
gnificato prima che politi
co? 

Sulla strada della ricerca 
positiva, la sinistra stessa 
troverebbe forse anche 
tanta parte del mondo cat
tolico, idealmente incline 
ma non ancora decisa a re
cuperare autonomia cultu
rale e politica. SI tratta di 
una quantità di persone e 
gruppi ormai coscienti, pe
rò solo sul plano teorico, 
che fede cristiana e laicità 
non solo non sono In con- • 
traddìzlone ma anzi si ar
ricchiscono reciprocamen
te. Essi avvertono una spin
ta Ideale, morale ed evan
gelica, profondamente an
tagonista rispetto all'uso 
violento dello sviluppo; ma 
sovente non trovano respi
ro ecclesiale né strumenti 
culturali e politici convin
centi per dare visibilità e 
sbocchi pratici a tale ispira
zione. 

S i tratta a mio 
avviso di ope
rare in due di
rezioni. Sul pia-

M t w i no del valori 
occorre offrire sbocchi 
concreti ad alcuni bisogni 
come, a titolo di esemplo 
sommario, la lotta alla 
competizione consumisti
ca, la ristrutturazione delle 
fabbriche di armi, l'uscita 
dal nucleare di guerra e an
che di uso civile, l'avvio di 
passi concreti per un nuo
vo ordine economico In
temazionale, la di lesa non 
clientelare né assistenziali-
stìca delle categorie più 
deboli, la trasparenza della 
vita politica. Se si vuole 
coinvolgere, però, le po
tenzialità trasformai rìci del 
mondo cattolico, questo 
non basta: occorre cam
biare la politica ecclesiasti
ca. Finora si è privilegiato 
l'accentramento gerarchi
co dei potere nella Chiesa: 
con I approvazione dei 
Concordato, la sua inter
pretazione estensiva, altri 
cedimenti compromissori. 
La speranza, culturalmente 
miserevole e politicamente 
irreale, era che le dinami
che interne al potere ec
clesiastico inducessero al
meno alcuni settori della 
gerarchia a dare via lìbera 
al gregge in campo politi
co. Questa strada si è or
mai dimostrata impercorri
bile in Italia. Se c'era biso
gno di una conferma, que
ste elezioni l'hanno data in 
sovrabbondanza. 
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Ma Mi dispiace di non es
sere riuscito ad avere i testi 
integrali pronunciati nel 
corso dell'incontro tra Ce
sare Romiti e 
l'«Associazione donne in 
carriera». Disponiamo solo 
del resoconto apparso sulla 
Slampa da dove si evincie 
che 11 consigliere delegato 
della Fìat vuole vestire l'abi
to di un monaco ortodosso 
e cacciare i mercanti dal 
tempio dove si celebrano i 
riti del capitalismo: la reli
gione che dovrebbe regola
re tutti i rapporti sociali Al
le «donne manager» Romiti 
ha detto che in Italia «l'idea 
stessa di capitalismo è so
spettata dalle parti più di
verse: dalla cultura cattolica 
che vede nel profitto un 
peccato, all'Ideologia di si
nistra che vi ravvisa una col
pa». lo non so a quale cultu
ra cattolica si rilcrisca Ro
miti, data la pluralità delle 
culture che fanno riferimen
to agli insegnamenti della 

Chiesa. La De, che è un par
tito che si richiama al catto
licesimo e che nelle elezio
ni usufruisce dell'appoggio 
del Papa e di tanti cardinali 
e vescovi, non considera il 
profitto un peccato, se sì 
pensa al fatto che in quara
ntanni di governo ha sor
retto tutte le lontl di profitto 
lecite o illecite. Faccio que
sta distinzione anche per
ché Romiti dice che «quan
do si parla dì imprenditori 
veri, si parla di chi crea e 
non di chi specula». Ora, la 
De ha sostenuto gli uni e gli 
altri e la Fiat, in quarantan
ni ha, a sua volta, sostenuto 
la De con tutti I suoi pecca
ti. Se, come dice sempre 11 
monaco ortodosso, oggi lo 
sviluppo del paese si scon
tra con «pesanti burocrati
smi pubblici, l'arretratezza 
del servizi di base, la scuola 
Inadeguata al tempi, le nor
me sorpassate e spesso inu
tili», le responsabilità vanno 

TERRA DI TUTTI 
(EMANUELE MACALUSO 

A monaco 
del capitalismo 

ricercate in quel sistema 
che la De e la Fiat hanno 
insieme sostenuto. Non è 
forse l'avvocato Agnelli a 
chiedere ancora una ripro
duzione del pentapartito 
che ha aggrovigliato la si
tuazione denunciata? Ma 
c'è di più. Romiti dice che 
alla Fiat, nel 1976, su 3.500 
dirìgenti le donne erano 26: 
lo 0,9*. Nell'87, su circa lo 
stesso numero dì dirìgenti, 
le donne sono 54: l'I,?*!. E 
a chiarimento di questi dati 
confida che Torino è una 
città «maschilista che con
ferma ancora il suo caratte
re di città guarnigione mili

tare», È un giudizio certa
mente pesante e inaccetta
bile. Ma, se le cose stanno 
così, come ha pesato la 
Fìat, che occupa gran parte 
degli spazi economici, so
ciali e culturali, nel delìnea-
re quel volto dì Torino? Una 
città dove l'informazione è 
monopolizzata da un gior
nale come la Stampa (Fiat) 
che certo ha un'influenza 
nella formazione dello spiri
to pubblico. Il fatto che a 
Torino, in questa situazione, 
si siano manifestate e si ma
nifestino forti controspinte 
polìtiche e culturali è un 

merito grande di forze de
mocratiche e di sinistra non 
subalterne al monopolio 
Fìat. E quel cattolici che 
non hanno accettato questo 
modo di essere del capitali
smo e del sistema di potere 
democristiano e considera
no un «peccato» il profitto 
che la dì una città come To
rino, ancora oggi, una 
«guarnigione militare» sono 
per Romiti degli infedeli, 
Noi non consideriamo II 
profitto, come dice Romiti, 
una colpa. Anche perché 
non abbiamo una visione 
religiosa del capitalismo e 

del socialismo, non preten
diamo che Romiti conosca 
le opere dì Carlo Marx ma 
solo le cose che scriviamo 
sui giornali. Noi sappiamo 
che se c'è capitalismo, c'è II 
profitto, e sappiamo anche 
che oggi non è all'ordine 
del giorno la fuoriuscita del 
capitalismo. Il problema è 
altro e attiene ai rapporti di 
(onta, non solo nei luoghi di 
lavoro ma nella società. Ro
ba vecchia? No. Ed è lo 
stesso Romiti a chiarirlo 
quando vede una società 
che ha come riferimento, 
senza contraddizione, solo 
il profitto, regolatore di tut
te le relazioni e ì comporta
menti sociali. E chi non è in 
grado di far profitti e non 
accetta questa religione è 
considerato un dannato 
della terra, 

Con brutalità e immensa 
soddisfazione il consigliere 
delegato della Fiat dice che 
«nell industria lo strapotere 

sindacale non esìste più. 
Non c'è più neanche II po
tere, tanto che a volte dob
biamo far finta che ci sia per 
discutere certe cose che ot
terremo lo stesso». Quindi 
oggi non c'è nessun potere 
sindacale che contrasti 1 pa
droni del vapore e nessun 
potere politico se alla Con
findustria va bene il penta
partito che gli lascia fare 
quel che vuole. Ebbene, 
questa concessione totaliz
zante, questa visione e que
sta realtà noi vogliamo 
combattere meglio di come 
abbiamo fatto per far preva
lere posizioni e valori che 
diano alle donne e agli uo
mini dì questo paese una 
prospettiva ben diversa dì 
quella dì una Chiosa con il 
suo Dìo-profitto, con I tem
pli affollati dì arrampicatori 
di ogni risma e con pachi 
infedeli scomunicati da mo
naci ipocriti e arrogami co 
me Romiti. 
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